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Il commento
Ubs-Usa,
chi è causa
del suo mal
pianga se stesso
di Silvano Toppi

Widmer-Schlumpf lunedì incontrerà il ministro della giustizia Usa

Denuncia penale
Otto clienti accusano la banca e Finma di spionaggio economico
Il titolo in borsa scende sotto la soglia psicologica di dieci franchi

C’è tempo fino al 30 aprile per presentare la difesa a pagina 7

Dichiariamo guerra agli
Stati Uniti, così utilizzeremo
gli F-18 che anni fa ci hanno
venduto concedendo alle no-
stre banche di avere degli
avamposti sul loro territorio.
Ritorniamo alla strategia del
ridotto, questa volta blindan-
do nella Costituzione il segreto
bancario, assimilando costitu-
zione a caveau (che però vuol
dire anche  tomba). Se i nostri
nemici mandano all'aria in
quattro e quattr'otto lo stato di
diritto mandiamolo all'aria
anche noi. Prepariamoci ad
allestire una lista di ricatti, in
modo da costringere Washing-
ton alla resa. E via ridicoliz-
zando.

A me sembra che ci sia un
aspetto essenziale e pure em-
blematico rispetto alla devo-
zione politica dimostrata ne-
gli ultimi anni nei confronti
delle banche, che non è neppu-
re sfiorato. Forse perché rove-
scia le responsabilità, oggi
quasi tutte imputate all'arro-
ganza imperialistica degli
Stati Uniti o al loro bisogno di
soldi (a proposito: è interes-
sante rilevare come un lin-
guaggio un tempo di estrema
sinistra stia diventando il lin-
guaggio furioso della destra) o
all'inattività, innegabile, del
Consiglio federale.

segue a pagina 22

‘La vittima non aveva
motivo per mentire’
Sei anni di carcere al patrigno

Concluso il processo alle Criminali di Lugano a pagina 13

Oggi Domani Venerdì Sabato Domenica
© Meteo Svizzera

Lugano a pagina 13

Schianto in via Torricelli
Perde la vita motociclista 36enne
della regione

Calcio a pagina 18

Challenge, il Lugano di Boldini
è pronto per tornare in campo
‘Nel ritorno dovremo superarci’
Cultura a pagina 17

Orfani delle vette
La vita dopo la morte
dei grandi alpinisti

Lo studio a pagina 5

L’estremismo
di destra
non risparmia
la Svizzera
ed è favorito
dai partiti
populisti

L’ospite
Una banca
a rischio
di Emanuele Stauffer

Da oggi l'esistenza di Ubs
può dirsi seriamente a repen-
taglio, almeno nella sua confi-
gurazione attuale. In effetti,
l'accordo dei giorni scorsi
passato con le autorità ameri-
cane, oltre che ad avere una
portata che può dirsi senza
mezzi termini epocale, dimo-
stra quanto grave sia la situa-
zione della banca sul fronte
statunitense e internazionale.
Giacché se il rischio per Ubs
di perdere le necessarie auto-
rizzazioni per operare su ter-
ritorio americano è stato con-
siderato come un possibile fat-
tore di rischio suscettibile di
condizionare l'esistenza stes-
sa della banca, ciò significa
che essa non può più permet-
tersi di subire ulteriori perdi-
te. Anzi, ha drammaticamen-
te bisogno di stabilità.

segue a pagina 22 
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Contro Rossi e
Dell’Ambrogio
‘non ci sono
elementi
penalmente
rilevanti’

L’analisi
Turismo ticinese
al collasso
di Daniele Besomi

I dati appena pubblicati
dall'Ufficio di Statistica deli-
neano un quadro impietoso
del turismo ticinese. Mentre a
livello nazionale si è registra-
to un incremento del 2,7%, il
Ticino è stato l'unico cantone
a regredire, e non di poco:
-3,2%. Gli altri cantoni hanno
saputo approfittare dell'ulti-
ma parte della fase di buona
congiuntura, con incrementi
notevoli in particolare nella
prima parte dell'anno (unica
eccezione: il mese di Euro 08, a
testimonianza del fatto che le
grosse manifestazioni, anzi-
ché costituire un veicolo turi-
stico, possono finire per essere
un deterrente per visitatori
non interessati all'evento). Il
Ticino, al contrario, aveva
già cominciato ad annaspare
nel corso dell'estate 2007. Men-
tre allora per l'insieme della
Svizzera si era registrato un
incremento del 3,7% rispetto
al 2006, il Ticino era rimasto
al palo (+0,1%). Le difficoltà
sono continuate nell'intero
2008, con risultati catastrofici
in giugno e comunque nega-
tivi nel corso del resto del-
l'anno.

Questi dati sono tanto più
preoccupanti in una prospet-
tiva di lungo periodo. Essi si
inseriscono infatti in una ten-
denza al calo in atto dal 1981,
anno di massimo storico del
turismo cantonale. Allora si
registrarono 3,75 milioni di
pernottamenti. Per il 2008 sia-
mo scesi a 2,66 milioni: una
perdita di ben oltre un milio-
ne di nottate, corrispondenti a
un crollo percentuale del 30%
(si veda il diagramma a
pagina 3).

A titolo di paragone, nei
medesimi anni anche il resto
della Svizzera ha avuto qual-
che difficoltà, ma recentemen-
te ha recuperato tutto quanto
aveva perso nel frattempo.

segue a pagina 3

Riazzino a pagina 11

Il Motel Lago Maggiore
dopo lo stop alla prostituzione:
‘Diventeremo Centro asilanti’

In diciottomila
al corteo Nebiopoli
Chiasso, edizione da primato

Attualità e gossip visti con gli occhi del Carnevale a pagina 2
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Mentre il resto della Svizzera
sorride, il Ticino piange. Pian-
ge perché nell’anno in cui gli al-
berghi della Confederazione
hanno fatto registrare comples-
sivamente il miglior risultato
dal 1990 ad oggi, il nostro canto-
ne è stato l’unico ad aver accu-
sato una diminuzione dei sog-
giorni. Nel 2008 in tutta la na-
zione si sono registrati 37,3 mi-
lioni di pernottamenti, in cre-
scita del 2,7% rispetto al 2007. A
sud delle Alpi il segno è invece
negativo: rispetto allo scorso
anno 89 mila turisti in meno
hanno deciso di alloggiare ne-
gli hotel del cantone, facendo
così registrate un calo del 3,2%.
Calo che, secondo il vicediretto-
re di TicinoTurismo Charles
Barras (vedi intervista qui a
fianco), potrebbe essere regi-
strato anche nel 2009, quando –
peraltro – anche a livello sviz-
zero è prevista una flessione
complessiva del 7,5%.

In Ticino, rileva il vicediret-
tore dell’Ett, l’unico dato positi-
vo è quello che riguarda la
clientela italiana, cresciuta ri-
spetto al passato. Calati invece i
pernottamenti da parte di turi-
sti svizzeri (che rappresentano
oltre la metà degli ospiti) e tede-
schi. Un dato in controtenden-
za, come detto, rispetto all’evo-
luzione svizzera, dove l’anda-
mento positivo degli ultimi
anni è proseguito sia grazie alla
domanda dei turisti stranieri
(+2,8%) sia a quella della clien-
tela indigena (+2,4%). La cre-
scita dei pernottamenti ha inte-
ressato in particolare le regioni
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L’analisi

DALLA PRIMA
Ciò si traduce in un corrispondente

calo della quota di mercato del turi-
smo ticinese rispetto al resto della
Svizzera. Nel 1980 quasi il 10,5% dei
pernottamenti nazionali erano cattu-
rati dal Ticino, oggi riusciamo ad atti-
rarne poco più del 7%. Il Ticino è pas-
sato da terzo a sesto cantone turistico
(e sarà ben presto superato dal Vaud
che ci segue da vicinissimo).

Se già diversi anni fa occorreva scor-
gere motivi di preoccupazione, ora ne
nasce uno aggiuntivo. Negli anni di
buona congiuntura fino al 1998, il turi-
smo ticinese sembrava reggere bene, e a
volte recuperare persino un po' di terre-
no rispetto al resto della Svizzera. Ciò si
evince dal diagramma, che riporta la

quota di mercato del Ticino rispetto alla
Svizzera, su questa pagina. I cali mar-
cati corrispondono ai periodi di recessio-
ne, ma abbiamo valori costanti alla fine
degli anni '80 e crescenti tra il 1996 e il
1998. A quel punto qualcosa si è inceppa-
to: l'economia ha continuato a crescere
per altri due anni, e in seguito è cresciu-
ta ancora tra il 2003 e parte del 2008, ma
la quota di mercato ha continuato a ca-
dere. La diminuzione di quest'anno è ol-
tremodo preoccupante, in quanto è avve-
nuta in corrispondenza di un anno par-
ticolarmente proficuo per il turismo na-
zionale.

Non è possibile spiegare questi fatti in
termini di fattori contingenti. Certa-
mente qualcuno evocherà il brutto tem-
po (magari gli stessi che a inizio 2008 di-

chiaravano che Euro 08 sarebbe stata la
cosa più eccitante in campo turistico cui
avessero assistito nella loro lunga car-
riera dirigenziale), come in occasioni
precedenti si scaricava la colpa su Expo
02, o sui mondiali di Germania, o sul
cambio dell'euro, o su qualunque circo-
stanza si prestasse. Una diminuzione
abbastanza regolare (salvo oscillazioni
congiunturali) che dura da quasi tre de-
cenni deve però avere spiegazioni ben
più profonde. E i responsabili del nostro
turismo, se vogliono mantenere un mini-
mo di credibilità, dovranno pur comin-
ciare ad ammettere che la situazione è
problematica e cercare di chiarirne le
cause.

Possiamo provare ad offrire una ra-
gione, se non dell'inizio di questo anda-

mento almeno del suo accelerarsi negli
ultimi anni. Il turismo ticinese sembra
essere entrato in un circolo vizioso. Il
calo del numero di pernottamenti ha de-
terminato una corrispondente ecatombe
di alberghi, cosa che di per sé riduce il
potenziale di ripresa (è facile chiudere
un albergo, molto meno riaprirlo); ma
soprattutto ha causato una diminuzio-
ne della redditività delle strutture alber-
ghiere. Le quali non dispongono dunque
della liquidità necessaria per operare i
necessari restauri e ammodernamenti.
Il che le rende meno interessanti per i tu-
risti, cosa che spiega ulteriori cali.

Questa circostanza è suffragata dai
dati sulle strutture alberghiere. Quando
nel resto della Svizzera il turismo cala
in seguito alla congiuntura, gli alberghi

che escono dal gioco sono quelli più
piccoli, meno redditizi e dunque meno
facilmente ammodernabili. Le crisi
fungono dunque da fattore di selezio-
ne, e le strutture che rimangono ne
escono (relativamente) più forti. In Ti-
cino, invece, le crisi eliminano para-
dossalmente più strutture grandi che
piccole, il che è coerente con la spiega-
zione appena avanzata.

Avendo a suo tempo ignorato (di pro-
posito?) la gravità della situazione, la si
è lasciata deteriorare ulteriormente. Il
timore è ora che sia troppo tardi per in-
tervenire; e che se anche si cercasse di cu-
rare un paziente ormai terminale, l'ac-
canimento terapeutico che ne risultereb-
be non costituirebbe altro che uno sper-
pero di energia finanziaria.

Turismo ticinese al collasso di Daniele Besomi

Riecco lo smog invernale, favorito dalla stabilità me-
teorologica seguita a 20-25 giorni con precipitazioni e
vento da nord persistente, veri e propri toccasana per l’a-
ria. I valori minimi giornalieri di polveri sottili (50 mi-
crogrammi per metro cubo) sono stati superati nel Sotto-
ceneri da giovedì 19 febbraio: a Mendrisio lunedì sono
stati misurati 106 microgrammi al metro cubo, a Chiasso
105. I limiti, si legge in un comunicato diffuso ieri, sono
stati elevati anche nelle pianure esposte alle inversioni
termiche, in particolare sul Piano del Vedeggio (73 micro-
grammi a Bioggio). A Lugano i valori di Pm10 hanno toc-

cato i 64 microgrammi. Nel Sopraceneri le polveri sottili
non hanno per contro superato il valore limite come me-
dia giornaliera indicata nell’Ordinanza contro l’inquina-
mento atmosferico; mentre nel Sottoceneri la soglia di
Pm10 è stata maggiore a quanto previsto dal Decreto ese-
cutivo sulle misure d’urgenza in caso di inquinamento
atmosferico acuto del 30 gennaio 2007.

La situazione dovrebbe migliorare già nei prossimi
giorni. MeteoSvizzera indica che da venerdì sono previ-
ste correnti fredde in altitudine da nord, che arriveranno
fino in pianura sottoforma di favonio. Il Dipartimento del

territorio ricorda alcune misure per diminuire le emis-
sioni di Pm10: prediligere il trasporto pubblico (possibile
un abbonamento Arcobaleno settimanale) o spostamenti
a piedi e in bicicletta; contenere le temperature in casa
(18 gradi nelle camere, tra i 19 e i 21 negli altri locali); non
accendere il camino né fuochi all’aperto (vietati sotto i
600 metri di quota).

Informazioni sullo stato dell’aria: www.ti.ch/aria e
www.ti.ch/oasi, allo 091/814.37.47, sulla rete 1 Rsi alle
12.55 o inviando un sms al numero 20120 (parola-chiave:
‘aria Ti’).

Non luogo a procedere. Nulla di pe-
nalmente rilevante. Così si è espresso
ieri il Ministero pubblico sulle verifi-
che effettuate in seguito alla pubblica-
zione di alcune valutazioni concer-
nenti la conduzione dell’Azienda elet-
trica ticinese (Aet). In pratica gli ex
vertici di Aet non hanno “sgarrato”.

Le indagini effettuate dal Procura-
tore pubblico Bruno Balestra hanno
permesso di chiarire i sospetti sugli
episodi segnalati – in maniera intem-
pestiva e irregolare secondo l’Azienda
elettrica ticinese – escludendo l’esi-
stenza di elementi di rilevanza penale
a carico dell’ex direttore Paolo Rossi,
dell’ex presidente del consiglio di am-
ministrazione Mauro Dell'Ambro-
gio e degli altri membri della prece-
dente gestione dell’Aet.

«Provo un sentimento contrastante –
ha commentato ieri a caldo Paolo Ros-
si a Ticinonews –. Da una parte sono
sollevato. Dall’altra potrei dire che mi
sento un po’ come quando una batta-
glia è finita: ti viene addosso tutto il do-
lore e il dispiacere per tutto quanto hai

subito. Bisognerebbe riflettere prima di
sbattere il mostro in prima pagina –
prosegue Rossi –. Dietro a questa ma-
niera di fare c’è il dolore di una persona

e di una famiglia. E oggi sono riabilita-
ti anche i miei ex colleghi dell’Aet».

L’ex direttore Rossi non ha poi
escluso di adire le vie legali nei con-

fronti dei suoi diffamatori.
L’Azienda elettrica ticinese, in una

nota stampa, ha comunicato di aver
preso atto «con soddisfazione» che il Mi-

nistero pubblico ha potuto chiarire i
sospetti relativi alle situazioni segnala-
tegli ed escludere così eventuali ele-
menti dalla rilevanza penale connessi
alla conduzione aziendale.

Nonostante l’Aet attenda che il de-
creto divenga definitivo, gli accerta-
menti giudiziari appena conclusi ver-
ranno presi in considerazione nel rap-
porto finale sulle situazioni oggetto di
verifica da parte di Kpmg.

Un rapporto, quello datato agosto
2008 sulle operazioni delle società par-
tecipate di Aet, che «verrà completato
con i risultati dell’istruttoria penale
conclusasi oggi (ieri per chi legge,
ndr), e consegnato già nei prossimi
giorni all’azienda» ha detto da noi sol-
lecitato il portavoce di Kpmg. Questa
analisi non è però attinente al rappor-
to – fanno notare dalla Kpmg –, ha in-
fatti approfondito alcune «specifiche
problematiche di gestione d’impresa».

Dopo oltre sette mesi, tra pochi
giorni il rapporto conclusivo di Kpmg
arriverà dunque all’Aet e poi, forse,
al governo. BO.P

Riecco lo smog
invernale,
valori superati
nel Sottoceneri

Rapporto Aet: non luogo a procedere
Il Ministero pubblico esclude che ci siano elementi di rilevanza penale contro Rossi e Dell’Ambrogio

La recessione ospite in albergo
Nel 2008 pernottamenti in calo del 3,2 per cento. Mentre in Svizzera è il miglior risultato degli ultimi 18 anni

Gli ex vertici di Aet
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La reazione della Lega

Perplessi e sconcertati
La Lega dei Ticinesi «prende atto con sconcerto» della decisione del Procurato-
re generale Balestra e valuterà la possibilità di impugnare il ‘non luogo a pro-
cedere’ tramite un’istanza privata di promozione dell’accusa.
«Che comportamenti da parte dell’ex direttore Aet quali la conclusione di con-
tratti con controparti non conosciute, conflitti d’interesse e ‘altre problematiche
non risolte’ e firme di fideiussioni per svariate decine di milioni di franchi non
configurino alcun reato penale» lascia perplessi i leghisti.
Dal caso che ha visto coinvolto il giudice Claudio Zali ad Asfaltopoli, «il ribal-
tamento delle decisioni di Balestra è ormai diventata la regola – scrive la Lega
in un comunicato – ben più che l’eccezione».
Nel caso in cui Balestra venisse sconfessato, i leghisti gli suggeriscono di
«prendere in seria considerazione l’ipotesi di inoltrare le proprie dimissioni».
La Lega dei Ticinesi, essendo stata presa una decisione da parte del Ministe-
ro pubblico, «esige l’immediata trasmissione del rapporto Kpmg su Aet al Con-
siglio di Stato e al Gran Consiglio», precisando che «a oltre otto mesi dalla sua
consegna, neppure il Consiglio di Stato ha ancora potuto visionare il rapporto».

turistiche di montagna. Nei
Grigioni sono aumentati del
6,3% (+372 mila), nel Vallese del
3,7% (+165 mila) e nell’Ober-
land bernese del 3,4% (+129
mila).

Gli ospiti stranieri in Svizze-
ra hanno fatto registrare 21,5
milioni di pernottamenti, gli
svizzeri 15,8 milioni, secondo i
dati forniti dall’Ufficio federale
di statistica (Ust) e presentati
ieri a Zurigo durante il lancio
della campagna estiva 2009 di
Svizzera Turismo. In particola-
re sono gli europei (svizzeri
esclusi) che hanno fatto regi-
strare il maggior incremento
(+4,9%) e rappresentano il 45%
di tutti i pernottamenti. In calo
invece gli ospiti americani 
(-6,4%) e quelli provenienti dal-
l’Asia (-2%), per i quali già si
sono sentiti gli effetti della crisi
finanziaria.

Come il Ticino, verso la fine
del 2008 anche a livello naziona-
le il settore alberghiero ha tut-
tavia dovuto fare i conti con un
calo sensibile della domanda. A
partire da settembre sono prati-
camente venuti a mancare i tu-
risti provenienti dagli Stati
Uniti e i giapponesi, categorie
per cui nel 2009 si prevede una
diminuzione fino al 20%. Le ci-
fre hanno comunque retto du-
rante dicembre, favorite dal
buon innevamento e sostenute
in particolare dalla domanda
indigena.

E per l’estate 2009 Svizzera
Turismo punterà anche alla
promozione del Monte San
Giorgio. ATS/RED

«C’è un problema: è evidente e non possiamo
negarlo». Le cifre sull’andamento dei pernot-
tamenti in Svizzera nel 2008, che hanno visto
il Ticino unico cantone a registrarne un calo,
non fanno piacere al vicedirettore dell’Ente
ticinese per il turismo Charles Barras. «Da
noi il segno meno si è presentato in modo rego-
lare a partire dal mese di agosto  – spiega alla
“Regione” Barras, raggiunto telefonicamen-
te nel Vallese –. Il Ticino, per i turisti confede-
rati e per quelli tedeschi, sta diventando una
meta abituale e troppo tradizionale. È necessa-
rio dunque cercare di aumentare la nostra at-
trattiva, non solo proponendoci per il sole e il
paesaggio, ma offrendo anche prodotti e servi-
zi di alta qualità, così come attività  e anima-
zioni». Ma, siccome eventi di una certa di-

mensione richiedono tempo per essere ap-
prontati («In Ticino abbiamo tantissimi pro-
getti, che tuttavia fanno fatica ad andare
avanti»), la parola d’ordine per l’immediato
futuro, secondo Barras, sarà “rete”. Ovvero
la creazione «di pacchetti che uniscono l’offer-
ta alberghiera a una serie di altre attività già
disponibili sul territorio». Il calo dei pernot-
tamenti, secondo il vicedirettore dell’Ett, va
però anche cercato in  un problema di ordine
finanziario: «Le risorse a nostra disposizione
per promuovere il Ticino sui mercati esteri
sono inferiori rispetto agli altri cantoni: sette
milioni contro i circa venti dei Grigioni e del
Vallese» rileva Barras. Per trovare i fondi ne-
cessari, secondo il vicedirettore di Ticino Tu-
rismo, potrebbe rendersi necessario ripren-

dere l’idea di far passa-
re “alla cassa” anche
chi approfitta del turi-
smo in maniera indi-
retta.
Nell’immediato futuro
la strategia è chiara:
cercare di trasformare
la crisi finanziaria in
opportunità: «Dobbiamo continuare a lavora-
re sui mercati vicini, come Germania, Svizze-
ra e Italia. E questo anche perché, con gli at-
tuali problemi congiunturali, la gente sce-
glierà probabilmente di spostarsi di meno per
le proprie vacanze». Un fenomeno che, sotto-
linea Barras, «potrebbe manifestarsi soprat-
tutto nel settore delle case secondarie». L.B.

La reazione
Barras: ‘Qualcosa non va. Servono nuove strutture e più soldi’

Barras


